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Commerci, economia e strutturazione sociale 
delle comunità indigene della Sicilia centrale. 

I casi di Sabucina, Polizzello e Vassallaggi

Marina Congiu – Rosalba Panvini

Questo contributo intende focalizzare l’attenzione su alcuni siti indigeni della Sicilia 
centro-meridionale abitati da Sicani e ricadenti nel territorio compreso tra l’Himera e 
l’Halykos, quali Sabucina, Polizzello, Vassallaggi (fig. 1), attraverso i quali si cercherà 
di dare un quadro esaustivo della economia delle loro comunità, che può costituire un 
confronto anche per altri siti abitati da identici gruppi etnici, la cui strutturazione so-
ciale ed economica non doveva essere differente dai primi. A tal fine, saranno presi in 
considerazione oggetti di pregio e di importazione, recuperati nei luoghi di culto o nelle 
necropoli dei centri citati. Per comprendere meglio le forme di sussistenza economica 

Fig. 1: Cartina della Sicilia centro-meridionale con indicazione dei siti citati.
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delle comunità che abitavano i centri anzidetti, bisogna innanzitutto conoscere la loro 
ubicazione geografica.

Sabucina, ad esempio, è posta su una collina che domina il corso dell’Himera, impor-
tante via di penetrazione militare e commerciale; essa insiste, come peraltro il centro di 
Vassallaggi, in un grande bacino gessoso solfifero, che si estende nella Sicilia centro-me-
ridionale. In questo bacino l’attività di prelievo dello zolfo è stata accertata già a par-
tire dalla Preistoria ed esattamente dall’Età del Bronzo Antico, come è stato dimostrato 
recentemente a seguito delle ricerche archeologiche effettuate a Monte Grande (Agri-
gento),1 dove sono state individuate tracce di primordiali calcheroni per la fusione di tale 
minerale; peraltro, ai piedi di Monte Grande, in prossimità del tratto di costa sulla quale 
emerge l’altura (contrada Marcatazzo), sono stati rinvenuti i resti di strutture riferibili 
ad un emporio del Bronzo Antico2 per le quali è stata ipotizzata una funzione per il com-
mercio dello zolfo, immesso poi nelle rotte delle quali faceva parte anche la Sicilia. Dei 
benefici dello zolfo sono noti gli usi sia in campo medico, sia nel campo dell’agricoltura, 
sia nella cura delle malattie della pelle degli animali, ma anche per regolare la tempera-
tura nei forni in cui venivano fusi stagno e rame.3 Quindi un prodotto importantissimo 
per le popolazioni, sin dai tempi più antichi, ed il cui sfruttamento, anche nelle aree in-
terne della Sicilia, dovette essere praticato già durante la Preistoria, come dimostrano 
le tracce di piccoli e sparsi insediamenti capannicoli proprio nel territorio in cui insiste 
tale bacino minerario.4 Peraltro, Sabucina è prossima a miniere che sono state sfruttate 
intensamente a partire dal ’400 e poi ancora dalla fine del ’700, fino alla metà del secolo 
scorso.5 Non può essere escluso che i giacimenti prossimi a Sabucina siano stati oggetto 
di attività mineraria già dal Bronzo Antico, anche se chiaramente l’estrazione dello zolfo 
doveva essere praticata solo superficialmente e non essere approfondita per molti me-
tri, visto che non erano note le escavazioni in galleria che raggiunsero, invece, in tempi 
più recenti, anche i 300 metri in profondità. Dunque, proprio dall’attività estrattiva dello 
zolfo (ricordiamo ad es. le miniere di Trabonella, Gessolungo, Iuncio-Tumminelli, Sapo-
naro) dovette scaturire la ricchezza dell’antico centro di Sabucina, occupato nel Bronzo 
Antico (resti di capanne dei quali restano i tagli sulla roccia e tombe a grotticella artifi-
ciale) (fig. 2) e soprattutto durante il Bronzo Recente e Finale,6 periodi ai quali sono ri-
feribili i contatti anche con il mondo transmarino, come sembrerebbero documentare 
sia la tipologia a lisca di pesce delle strutture murarie delle capanne, sia ad esempio, un 
kernos a più beccucci7 e un vaso su alto piede (c. d. incensiere).8 I contatti quindi con il 
mondo egeo-cipriota si spiegherebbero proprio per il commercio dello zolfo e del sal-
gemma (ricavato dalle miniere dell’agrigentino, quali ad es. nei pressi di Realmonte e 
Racalmuto), che determinavano, come detto, una parte della ricchezza della locale co-
munità la cui economia era basata inoltre sullo sfruttamento delle fertili aree coltivate a 
cereali, estese ai piedi dell’altura sulla quale sorgeva il centro di Sabucina, nonché sulla 
pastorizia da cui venivano ricavati il latte ed i prodotti caseari.

Le stesse forme di economia dovettero improntare anche l’insediamento di Sabucina 
durante l’età arcaica e classica, quando la popolazione del luogo entrò in contatto con 
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i Greci delle colonie, Gela prima e poi Akragas, finendo per fare parte della loro sfera 
di influenza commerciale e politica. Questo rapporto tra gruppi etnici totalmente diffe-
renti, a nostro avviso, non dovette essere segnato solo da scontri, come lascerebbero in-
tendere le fonti storiche, ma piuttosto da scambi di merci e materiali tali da consentire 
ai coloni di ottenere dagli Indigeni quei prodotti utili alla sussistenza dei propri indivi-
dui, ossia zolfo, sale, grano e cereali e prodotti della pastorizia, dando, in cambio, alle 
comunità sicane, invece, le merci di pregio quali ceramiche, ambre, avorio attestati sia 
nei contesti di culto che in quelli funerari, a partire dal VI sec. a. C. È proprio in questo 
periodo che a Sabucina giungono le ceramiche a figure nere i cui primi esemplari sono 
stati rinvenuti nel santuario extramoenia del Settore D; (fig. 3) a tal riguardo si ricordino 
il cratere a colonnette corinzio-attico, con Sfingi in posizione araldica sul lato seconda-
rio e con scena di combattimento sul lato opposto, una kylix attica a figure nere attri-
buibile al Leafless Group con scena di Gigantomachia, la lekythos, con scena di congedo 
attribuita al Gruppo di Phanyllis.9 Tra il VI ed il V secolo le officine locali, pur conti
nuando a produrre manufatti ceramici che, in un caso (bicchiere rython), manifestano 
reminiscenze transmarine risalenti all’Età del Bronzo, adottano modelli ceramici e tipo-

Fig. 2: Sabucina. Strutture capannicole dell’età del Bronzo recente e Finale; kernos a bec-
cucci e incensiere dall’abitato.
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logie architettoniche (edifici rettangolari per abitazioni e nell’area di culto), chiaramente 
ispirate a prototipi coloniali. Valga come esempio il modello fittile di tempietto in antis, 
la cui cronologia recentemente è stata ribassata al 500 – ​480 a. C. atteso che le sue deco-
razioni frontonali sono confrontabili con esemplari diffusi da Gela, soltanto a partire 
dalla fine del VI sec. a. C.10

Se, invece, si prendono in considerazione le aree funerarie, le considerazioni che sca-
turiscono dall’esame dei materiali ritrovati nelle tombe avvalorano quanto già detto.11 
Le ceramiche attiche a figure nere si affermano a Sabucina nella II metà del VI sec. a. C. 
(fig. 4).12 Si citano, ad esempio, la splendida kylix attica a figure nere del Pittore di Write, 
il bellissimo cratere a figure nere con Dioniso, Menadi e Satiri attribuibili ad un artista 
vicino al Gruppo di Leagros, la lekythos con arciere sciita del Pittore di Gela,13 tanto per 
citarne alcune. Le tipologie vascolari greche vengono largamente imitate, soprattutto i 
crateri, le anfore e le oinochoai. È evidente che le importazioni delle merci di pregio di-
ventano più consistenti nel primo trentennio del V sec. a. C. poiché nei corredi funerari 
si registra la presenza di numerosi vasi delle officine attiche riferibili anche ad ottimi 
maestri:14 Makron, il Pittore di Harrow, il Pittore di Berlino, il Pittore di Bowdoin, Pit-
tore di Boreas, il Pittore di Firenze e suoi seguaci, il Pittore di Depdeene, il Pittore della 
Lekythos di Yale, il Pittore di Leningrado, il Pittore di Pan. Spicca il cratere a volute a fi-
gure rosse, purtroppo frammentario, con scena di Ilioupersis sul collo. Sorvoliamo evi-

Fig. 3: Sabucina. Dal santuario etramoenia: cratere a colonnette corinzio-attico; dal san-
tuario fuori le mura: modello di tempietto in antis.
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dentemente sui ceramografi minori rispetto a quelli citati, quali il Pittore di Haimon, il 
Pittore di Icaro, il Pittore di Athena, il Pittore di Firenze e il gruppo dei Manieristi Inde-
terminati. Negli stessi anni è accertata la presenza nei corredi funerari di numerosi og-
getti in metallo: pelikai, brocchette, strigili e soprattutto lebeti bronzei ad orlo perlinato, 
questi ultimi prodotti nelle officine tosco-laziali.15 Il motivo di tale ricchezza, nei de-
cenni a cavallo tra il 490 e 475 a. C., è stato messo in relazione con la battaglia di Himera 
alla quale dovettero partecipare anche le milizie fornite dalle comunità sicane16 e quindi 
di Sabucina per il cui pagamento i Greci delle colonie, Gela soprattutto, dovettero an-
che offrire come ricompensa proprio i pregevoli e ricercati oggetti, che soddisfacevano 
il gusto dei gruppi elitari della comunità, arricchitisi proprio con la vendita dei prodotti 
cui sopra abbiamo accennato.

Passando a Polizzello,17 va subito messo in evidenza la sua peculiare ubicazione, nel-
la media Valle dell’Halykos, oggi Platani, territorio ricco pur esso di miniere di zolfo. Ma 
l’economia di questo centro dovette essere basata prevalentemente sull’attività agro-pa-
storale; infatti, il sito è ubicato su un monte a dominio di fertili aree, a tutt’oggi colti-
vate a grano, mentre doveva essere praticata in maniera intensiva la pastorizia, attual-
mente principale attività di queste aree secondo una tradizione mantenutasi per lungo 

Fig. 4: Sabucina. Ceramiche attiche dalle necropoli.
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tempo. Tale attività è documentata dalle analisi dei reperti osteologici effettuate da Ro-
saria di Salvo18 la quale, esaminando gli scheletri sia maschili che femminili della ne-
cropoli di Polizzello, con tombe in anfratto, ha potuto riscontrare che la conformazione 
delle ossa degli arti inferiori degli inumati sono riconducibili a lavori svolti su lunghi 
tratti di terreni accidentati (pascolo per la conseguente produzione di alimenti derivati 
dal latte); invece, le lesioni a carico soprattutto dell’avambraccio, possono essere ricon-
dotte, secondo la Studiosa, ad attività che prevedevano ripetuti lanci o rotazioni di og-
getti con il braccio alzato e presa stretta, ovvero al trasporto di carichi pesanti (caccia, 
semina e altre attività manuali). Altresì conosciuta doveva essere l’attività della produ-
zione bronzistica a cui avrebbero partecipato, sempre secondo l’antropologa suddet-
ta, anche le donne. Numerose sono le attestazioni di oggetti in bronzo realizzati sicu-
ramente nelle officine locali (fig. 5). In proposito si citano le statuette di offerenti,19 ben 
note alla comunità scientifica, una delle quali nella forma a «psi», imitante le statuette 
subminoiche, della stessa tipologia, i due esemplari di offerente con patera nella mano, 
in una delle quali, per la presenza del pileo, si è voluto riconoscere Odisseo20; molte in-
fine sono le armi, gli spiedi e gli spilloni in ferro trovati nelle deposizioni del santuario 
dell’acropoli.21

La ricchezza di questo centro è testimoniata inoltre dalla presenza, sia in ambito di 
culto che in ambito funerario, di oggetti importati (fig. 6) (soprattutto ambra, avorio, 
metallo e ceramiche), attestati nel luogo a partire dagli inizi del VI secolo.22 Per quanto 

Fig. 5: Polizzello. Statuette di offerenti in bronzo.
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riguarda le ceramiche è opportuno segnalare le coppe ioniche del tipo B1, la cui data-
zione recentemente è stata fissata al 600/565 a. C.,23 quindi le kylikes corinzie con fre-
gio zoomorfo, dal sacello B dell’acropoli, riferibili al MC (590 – ​570 a. C.) e al TCI (570 – ​
550 a. C.),24 molti oggetti in avorio, quali le coppie di figurine femminili (metà del VI sec. 
a. C.), le placchette in osso, la fibula in ferro con complementi in osso e ambra, e il rive-
stimento in ambra e avorio di un arredo ligneo configurato a palmetta;25 questi ultimi 
pregiati oggetti sono databili alla prima metà del VI sec. a. C. e non è escluso che essi 
siano giunti a Polizzello per il tramite, inizialmente, della colonia tirrenica di Himera. 
Alla mediazione commerciale con Gela, fondata nel 689/8 a. C., sono riconducibili, inve-
ce, ad altri oggetti di importazione; innanzitutto il raro elmo cretese dalla deposizione 
9 del sacello B (prima metà del VI sec. a. C.), nell’unico esemplare rinvenuto in contesto 
di scavo, ed ancora le ceramiche di importazione attica, alcune delle quali sono databili 
tra fine VI – inizi V sec. a. C.,26 gli oggetti in avorio configurati in forma di scimmia, di 
ariete, o di ariete accovacciato, i rivestimenti di fibula in avorio e i numerosi ornamenti 
in osso e ambra nonché quelli in pasta vitrea il cui commercio è stato sempre ricondotto 
alla mediazione dei popoli fenici.27

Fig. 6: Polizzello. Oggetti in ambra e avorio e ceramiche di importazione dal santuario 
sull’acropoli.
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Il territorio in cui insistono Polizzello, ma anche Sant’Angelo Muxaro, Milena, Castel
termini (brocchette egeo-cipriote), Campofranco, la stessa Sabucina, era già noto alle 
popolazioni egeo-cipriote: in quest’area geografica era maturata la leggenda di Minosse 
e Kokalos, la fondazione di Camico (Sant’Angelo Muxaro?) e la costituzione del san-
tuario delle Meteres;28 in proposito si vedano le numerose tombe a tholos, i materiali 
egeo-ciprioti (daghe, ceramiche, anelli in oro del tipo a semplice vera, brocchette) tro-
vati nei siti anzidetti, anche se il rapporto con Gela, fondata dai Rodio-Cretesi, rinvigorì 
questi contatti. La colonia siceliota diventò il vettore primario dello smistamento della 
merce di lusso da offrire in cambio dei prodotti cerealicoli utili per la sussistenza dei 
membri della sua comunità; non è da escludere che il surplus di tale produzione potesse 
essere esportato verso la madrepatria. Anche i contesti funerari di Polizzello attestano la 
ricchezza di questo centro sicano; provengono proprio dalle tombe della relativa necro-
poli i pregiati scarabei in avorio, le coppe ioniche B1 ed altro materiale di lusso.

La ricchezza del centro era sicuramente detenuta nelle mani di alcuni membri del-
la comunità, arricchitisi grazie allo sfruttamento del suolo e al commercio dei prodotti 
agro-pastorali, in cambio dei quali ricevevano i beni di lusso e non si può non pensare 
che anche la gestione dei metalli, bronzo e ferro, fosse appannaggio di tali classi elitarie.

In ultimo trattiamo di Vassallaggi, un sito prossimo alla moderna San Cataldo, ubica-
to sempre nel bacino gessoso-solfifero della Sicilia centro-meridionale; ancora in tempi 
più recenti l’attività estrattiva dello zolfo è testimoniata dalle miniere ricadenti nel suo 
territorio e cioé quelle di Gabbara-Persico e Bosco Palo (quest’ultima ricca di sali potas-
sici, utilizzati come ottimo fertilizzante per le piante), sfruttate fino alla prima metà del 
Novecento. Anche Vassallaggi controlla aree molto fertili, coltivate a grano e cereali e 
la sua particolare posizione geografica, su un complesso orografico costituito da cinque 
colline, è intermedia tra l’area di pertinenza geloa e quella della sua sub-colonia Akra-
gas. È noto che Vassallaggi è stata identificata con Motyon, la città nella quale si raduna-
rono, intorno al 451 a. C., le truppe degli Indigeni capeggiati da Ducezio e che finirono 
per essere poi annientate da Akragas che vi trasferì un contingente di proprie milizie.29 
Se esaminiamo i contesti di culto del predetto centro, risalta l’adozione di una tipologia 
architettonica rettangolare quale quella riportata alla luce nel santuario demetriaco, sul 
pianoro della seconda collina, che richiama i moduli coloniali e che si impostava quasi 
certamente su precedenti edifici, con identica funzione, purtroppo mai indagati, ma al 
cui schema circolare, tipico delle capanne dell’età del Bronzo, farebbe pensare il model-
lino di edificio a corpo troncoconico sormontato da un’ansa a ponticello che poteva es-
sere trasportato durante le processioni sacre.30

Pochi sono in questo centro i materiali di lusso da riferire ad importazioni e alla se-
conda metà del VI sec. a. C.; in proposito si ricordano la pisside dalla tomba B37 del TCII, 
l’aryballos in pasta vitrea dalla tomba 70A (sarcofago in gesso alabastrino contenente 
ceramiche attiche del terzo venticinquennio del V sec. a. C.), ma soprattutto i due brac-
ciali in bronzo, ritrovati in una tomba a camera (fig. 7);31 uno di essi è del tipo a bugne 
cave, l’altro a bugne piene, e sono confrontabili con gli esemplari di Bitalemi (Gela), che 
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sono stati ricondotti, in un primo momento, ad un contesto del Nord-Est dell’Europa 
(Halstatt) e, più recentemente, da Stephane Verger,32 all’area meridionale della Francia; 
da entrambe le aree geografiche i due bracciali dovettero pervenire nell’entroterra 
dell’Isola, in cui è sita Vassallaggi, per il tramite di Gela. Più numerosi sono, invece, i 
beni di lusso rinvenuti nelle necropoli del sito, che rispecchiano tipologie improntate a 
quelle coloniali. Dalle tombe (del tipo a sarcofago in gesso alabastrino o anche a cassa 
rettangolare) provengono inoltre ceramiche attiche di ottima fattura, databili a partire 
dal II venticinquennio del V secolo (lekythos del Pittore di Athena, quindi, soprattutto a 
partire dal 460/450 a. C., i crateri del Gruppo dei Manieristi tardi, le oinochoai e le pelikai 
del Pittore di Shuvalov, l’anfora nolana del Pittore di Monaco 2335, etc.).33 Vanno citati 
altresì i numerosi strigili bronzei trovati nelle tombe degli inumati. I crateri attici e gli 
strigili sono attribuibili a personaggi dell’élite locale, che adotta rituali desunti da mo-
delli greci, ossia il banchetto funerario con set completi, alla maniera ellenica, mentre 
gli strigili esaltano lo spirito atletico di giovani morti in età precoce, che avevano voluto 
emulare i modelli estranei al gruppo etnico sicano.

In particolare, si ricorda il cratere a volute con scena di Amazzonomachia della scuo-
la di Polignoto (fig. 8), che proviene dalla tomba 7 della necropoli meridionale e che, 

Fig. 7: Vassallaggi. Oggetti di importazione: pisside, aryballos e bracciali con bugne.
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come già evidenziato in altra sede,34 poteva essere destinato ad un giovane dell’aristo-
crazia locale greca e la cui forma viene imitata da altri due esemplari realizzati nelle of-
ficine locali e destinati a giovani dell’élite indigena. L’adozione e l’imitazione, da parte 
degli artigiani locali, di forme vascolari tipicamente elleniche attesta l’elevata capacità 
artistica del centro, il quale, pur mantenendo fede al proprio repertorio vascolare, non 
disdegna i modelli allogeni.

Già in altra sede35 si è avuto modo di proporre che il vettore commerciale dello smi-
stamento di tali forme vascolari sia stato Akragas, visto che sono presenti pittori atte-
stati in questa subcolonia geloa, la stessa che poi finì per sconfiggere i rivoltosi indigeni 
intorno al 450 a. C. L’abbondanza dei beni di lusso appena citati prova la presenza nel 
centro di personaggi aristocratici, sicuramente di etnia sicana, i quali importavano og-
getti pregiati, continuando però ad usare le forme vascolari prodotte nelle officine lo-
cali, attive fino al terzo venticinquennio del V secolo a. C., come a quelle attiche. Quale 
sia stata la condizione economica di questa comunità non è chiara; è certo comunque 
che essa poteva permettersi l’acquisto di merce di pregio in cambio della quale doveva 
essere fornita la produzione cerealicola, il frutto dell’attività estrattiva e, non si esclu-

Fig. 8: Vassallaggi. Ceramiche attiche dalla necropoli: lekythos del Pittore di Athena; 
cratere a colute della Scuola di Polignoto.
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de, anche la produzione in loco di vino e olio di oliva, ed i cui impieghi erano numerosi, 
non solo in campo simposiaco, ma anche religioso-funerario, domestico e ginnico, come 
attestano i numerosi contenitori per profumi, gli alabastra e, i già citati strigili, presenti 
nei corredi tombali.36
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